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DI ESTEFANO TAMBURRINI 

«Siamo qui per cono-
scere, studiare, ap-
profondire, facen-

doci accompagnare da per-
sone competenti, per com-
prendere di quali politiche 
di contrasto alla povertà ha 
bisogno, oggi, il nostro Pae-
se». Così ha aperto i lavori 
il direttore di Caritas Italia-
na don Marco Pagniello in 
occasione del Seminario di 
approfondimento «Politi-
che sociali: adeguate ai tem-
pi e ai bisogni?» che si è te-
nuto a Roma giovedì scor-
so alla sala congressi di Via 
Aurelia. La Caritas dell’arci-
diocesi di Modena-Nonan-
tola era presente e Nostro 
Tempo ha colto l’occasione 
per intervistare don Pa-
gniello al fine di condivide-
re alcune riflessioni sulla 
povertà sia a livello nazio-
nale che locale e accogliere 
il suo sguardo sulla realtà 
diocesana locale alla luce 
delle progettualità presen-
tate.  
 
   
Perchè per Caritas italiana 
era importante ritrovarsi 
con le Chiese locali e inter-
loquire con docenti uni-
versitari come Massimo 
Baldini - Unimore, Cristia-
no Gori - Università di 
Trento) e un esperto 
dell’Ocse (Daniele Pacifi-
co), oltre all’ufficio di po-
litiche sociali di Caritas 
italiana (Nunzia De Capi-
te) sulle politiche pubbli-
che in questo contesto so-
ciale e politico?  
È essenziale non farsi tra-
volgere dalle facili denun-
ce che rincorrono gli slogan 
mediatici e precludono la 
strada della riflessione e del 
serio confronto. Caritas ita-
liana, per esercitare auten-
ticamente la sua funzione 
di advocacy, ha voluto pren-
dersi un tempo per con-

frontare le attuali proposte 
di contrasto alla povertà 
con le misure di altri Paesi 
europei, interrogando inol-
tre i relatori sulle ricadute 
che tali politiche hanno sul-
la vita degli ultimi.  
Ciò che ci sta a cuore è che 
le esistenze dei poveri non 
vengano appiattite nel vor-
tice degli slogan mediatici. 
Non si tratta di schierarsi 
a favore del reddito di cit-
tadinanza, che rimane so-
lamente uno strumento - 

più o meno efficace - di 
contrasto alla povertà ma 
di provare a fare di più Ca-
ritas è chiamata a saldare 
l’annuncio del Vangelo 
con la prossimità verso chi 
fa più fatica. 
 
 
Se il ruolo della Caritas 
non è quello di risolvere 

il problema della povertà 
ma di animare la comuni-
tà a prassi di inclusione 
sociale, quali sono le mo-
dalità che ritiene priorita-
rie per coinvolgere le per-
sone fragili in un contesto 
sociale così frammentato? 
Più che un esito, l’inclu-
sione è un percorso, un 
processo complesso in cui 
al di là dei nostri sforzi, le 
variabili di contesto pos-
sono ostacolare l’arrivo al-
la meta. Con grande one-
stà, dobbiamo ricordarci 
che l’inclusione è un pos-
sibile esito di cui dobbia-
mo ringraziare il Signore, 
ma non demotivarci quan-
do essa non giunge a com-
pimento: esistono anche 
gli esiti parziali ed è im-
portante comprendere che, 
come sottolinea papa 
Francesco in Evangelii Gau-
dium, «il tempo è superio-
re allo spazio». L’alleanza 
con i poveri e le loro fragi-
lità ci permettono di con-
tattare anche le nostre vul-
nerabilità collettive, smet-
tendo di immaginare in-
terventi “per” i poveri e re-
stituendogli la parola per 
riconoscerne il ruolo di 
soggetti attivi dentro le co-
munità cristiane radicate 
sul Vangelo.  

Mentre il linguaggio della 
progettazione sociale sem-
bra orientarsi verso una 
“ingegnerizzazione” della 
carità, perché, come diret-
tore di Caritas Italiana ha 
ritenuto essenziale intro-
durre nei formulari il co-
involgimento dei poveri 
nella costruzione dei pro-
getti 8xmille Cei Italia? 
Perché occorre abbandona-
re la logica di un’analisi par-
ziale, priva di contatto fisi-
co con i poveri, più impe-
gnata a costruire raffinate 
dissertazioni intellettuali 
senza essere capaci di co-
gliere il buono che già c’è 
nei poveri e imparando dal-
la loro creatività. Via indi-
cata da papa Francesco in 
occasione del 50° anniver-
sario della nostra Caritas e 
che può darci la capacità di 
leggere tempi e bisogni, 
smettendo di rimpiangere 
nostalgicamente un passato 
prossimo (o remoto) dove 
eravamo autonomi e indi-
pendenti anche dalle istitu-
zioni pubbliche. Questo 
non è nient’altro che un ri-
tornare alle radici, al man-
dato iniziale. Il principio di 
sussidiarietà deve ritornare 
a orientare le nostre scelte, 
le nostre progettazioni ri-
cordandoci le parole di San 

Paolo VI di «non dare co-
me gesto di carità ciò che è 
dovuto per giustizia».  
 
 
Riguardo al territorio del-
la diocesi di Modena, che 
ha potuto conoscere qual-
che anno fa, prima della 
pandemia, venendoci a 
trovare presso il Centro 
Papa Francesco, le chie-
diamo di restituirci uno 
sguardo terzo sull’opera-
to della nostra Caritas 
diocesana, quali punti di 
forza e criticità? Doman-
da che le facciamo anche 
alla luce dell'ultima pro-
gettazione presso alloggi 
di proprietà delle Fonda-
zioni di istituzione dioce-
sana: 
Valorizzare il patrimonio 
diocesano è una scelta che 
ha il sapore del Vangelo e 
che trova continuità nella 
Dottrina sociale della Chie-
sa che antepone il bene co-
mune alla proprietà priva-
ta. Con bene comune non 

intendiamo ciò che resta 
dalla somma delle singole 
proprietà private, ma un 
orizzonte a cui tendere so-
prattutto in questo tempo 
di crisi sanitaria, ambienta-
le, energetica, sociale. 
Della Caritas modenese mi 
colpisce la costante ricerca 
di innovazione sociale, di 
progetti sostenibili e repli-

cabili anche da altre realtà 
diocesane, così come il con-
tinuo investimento 
nell’ambito della ricerca e 
della formazione, dialogan-
do con realtà anche extra-
ecclesiali e il mondo acca-

demico: soggetti, tutti, che 
arricchiscono il nostro pen-
siero e che possono resti-
tuirci anche dei suggeri-
menti sulla fattibilità delle 
nostre azioni, evitando 
azioni autoreferenziali. Sie-
te fortunati ad avere un ar-
civescovo che vi presiede, 
così attento alla formazio-
ne degli operatori diocesa-
ni e parrocchiali. 
È importante che i progetti 
degli ultimi anni nascano 
dall’incontro con gli ultimi 
e dalla vostra capacità di 
ascolto e di dar loro parola 
e voce, sapendo stimolare il 
territorio ad accogliere l’ur-
genza della loro partecipa-
zione nei processi. I vostri 
progetti tornano ad affer-
mare la necessità di coniu-
gare i diritti individuali con 
quelli sociali, allestendo le 
condizioni per un loro ef-
fettivo godimento. I diritti 
o sono accessibili a tutti, 
oppure rischiano di essere 
slogan disincarnati dai con-
testi.

«Servono politiche 
adeguate ai tempi»

I relatori che sono intervenuti al Seminario di giovedì scorso che si è tenuto a Roma

Giovedì scorso si è tenuto a Roma un seminario 
sulle misure da attuare per contrastare la povertà 
Per l’occasione «Nostro Tempo» ha intervistato 
Marco Pagniello, direttore di Caritas italiana

«Ciò che ci sta a cuore 
a livello nazionale 
è che le esistenze 
dei poveri non vengano 
appiattite nel vortice 
degli slogan mediatici»

«Della realtà modenese 
mi colpisce la costante 
ricerca di innovazione, 
di progetti sostenibili 
e sempre replicabili 
da altre Chiese locali»

Un lungo servizio per i poveri 

Don Marco Pagniello è nato a Pescara il 9 
agosto 1971 ed è spresbitero dal 2002. È stato 

direttore della Caritas diocesana di Pescara-Penne 
dal 2006 al 2020. Nel 2008 è stato nominato 
direttore della Fondazione Caritas, ente gestore 
dei servizi della diocesi. Dal 2011 al 2016 è stato 
delegato regionale Caritas per l’Abruzzo e il 
Molise, quindi - in quanto tale - membro del 
Consiglio nazionale di Caritas Italiana, di cui è 
stato anche membro di Presidenza dal 2012 al 
2016. Dal 2019 è in Caritas Italiana con l’incarico 
di responsabile dell’ufficio Politiche sociali e 
Promozione umana. Dal 24 novembre 2021, è 
stato nominato nuovo Direttore di Caritas Italiana. Don Marco Pagniello

IL PERSONAGGIO

Un’aula a cielo aperto per scoprire il mondo

DI FRANCESCA SANTANDREA * 

Come coordinatrice pedagogica 
e didattica del polo infanzia Ma-
ria Quartieri Fism di Spilamber-

to ho partecipato il 12 novembre scor-
so al Convegno «Eden green mind set» 
organizzato da Eden (Educational en-
vironments with nature) alla Facoltà 
di Scienze della Formazione dell’Uni-
versità di Bolzano. In questa occasio-
ne mi è stata data la possibilità di de-
scrivere la realizzazione di un’aula a 
cielo aperto e di un «OrtoGiardino» 

aperto all’intera comunità spilamber-
tese nel polo che coordino formato 
da un Nido, che accoglie bambini dai 
12 ai 36 mesi e da una Scuola dell’In-
fanzia, che accoglie quattro sezioni di 
bambini dai 3 ai 6 anni di età. 
Durante l’intervento ho sottolineato 
l’importanza di promuovere all’inter-
no dei servizi per l’infanzia 0-6 anni 
l’outdoor education (esperienze di 
educazione all’aria aperta): fuori è pos-
sibile essere in contatto diretto con la 
natura, alla scoperta delle risorse che 
il contesto territoriale può donare. I 
bambini vivono così esperienze carat-
terizzate dalla dimensione dell’avven-
tura che consentono uno sviluppo per-
sonale e sociale. Grazie alle esperien-
ze all’aperto si possono ricercare sen-
so di realtà e testare la propria resilien-
za, valutare il rischio e sentirsi valoriz-
zati nell’errore. Inoltre i bambini svi-
luppano oltremodo la loro autono-

mia, il loro modo di agire in un con-
testo sociale e collaborativo. 
L’aula a cielo aperto realizzata nel giar-
dino del polo infanzia Maria Quartie-
ri è stata fortemente desiderata dai 
bambini e ben progettata dalle inse-
gnanti, per rappresentare una realtà 
educante in grado di consentire il su-
peramento della separazione den-
tro/fuori l’aula e per vivere la comu-
nità come luogo di aggregazione, ricer-
ca, cura, scambio, indagine. Il deside-
rio nasce dal bisogno sempre più im-
pellente di far vivere ai bambini espe-
rienze fuori dai contesti educativi strut-
turati. L’ambiente esterno, così come 
le piante e le colture dell’orto, sono ca-
riche di contesto e per questo l’immer-
sione in esso da parte di bambini e 
bambine è totalmente spontanea e al-
lo stesso tempo organizzata da tem-
pi, ritmi, bisogni e ruoli condivisi. 
L’«OrtoGiardino» del Polo Infanzia 

Maria Quartieri sono stati inaugura-
ti il 4 ottobre scorso, alla presenza del 
gestore della Scuola don Davide Si-
ghinolfi, del Sindaco di Spilamber-
to Umberto Costantini, del persona-
le, dei bambini, delle loro famiglie e 
dei numerosi e volenterosi nonni, 
che rappresentano una risorsa sem-
pre più importante. Questo spazio 
che si trova all’interno del giardino 
della scuola, permette ai bambini di 
vivere e viversi fuori, rispettando i 
tempi della natura in armonia con 
quelli della crescita e dello sviluppo 
dei bambini stessi, generando ap-
prendimenti più solidi e radicati: 
l’aula fuori non detta regole temati-
che o laboratoriali, la scelta condivi-
sa delle esperienze che i bambini de-
cidono di vivere può nascere dalla 
narrazione, letta o raccontata, dal 
materiale trovato o posseduto, dal 
sapere tramandato che diventa ora-

colo per tutto il gruppo di lavoro. 
Un tempo laborioso dedicato 
all’ascolto, alla scelta degli intenti, al-
la raccolta dei materiali naturali per 
essere utilizzati e arricchiti, godere di 
ogni piccola cosa, cercata, trovata, con-
servata.  
L’intento è proprio quello di non li-
mitarsi a vivere il fuori ma di conta-

minarlo con l’ausilio di materiali, con-
testi, albi illustrati, strumentazione 
scientifica, materiale grafico, materia-
le per la conservazione. L’aula fuori è 
ogni giorno esperienza e museo per 
poi divenire nuova ripartenza e cono-
scenza. 

* coordinatrice delle attività 
educative e didattiche della scuola 

La scuola Maria Quartieri 
di Spilamberto fa parte 
della rete Fism e propone 
percorsi per coinvolgere 
i bambini nella natura

L’OrtoGiardino 
inaugurato 
a Spilamberto 
l’11 ottobre 
rappresenta 
un’occasione 
per svolgere 
esperienze 
formative 
che leghino 
gli alunni 
e l’ambiente


